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eCIOi PER Gli'ISTROTTOBI DI CAilPAGSA 

^i' mni'.slri. Il Comune ru-ilicn (uisncia^ioiìe naturale, 
ì'tirii oyqulli Wititurossiì aiiiiKne.j sui quali i villici 
possoiu) isli'uinìl. Coniiimmoraxiouì. Soccorsi « di­
fese in cast Winforluiiii; rinsnnicaincnld dei villag­
gi j strade campestrij cnnsiijli comunali ecc. ecc. 

Ai maentri. .— IJ' nssociiizione nella fa­
migliti rustica, f]uale mezzo ili godere nei-
V iiiitustria iigi'iuula i |)ro(itti cjelli! divisione 
del lavoro; le associazioni di vario genere per 
iscopi economici ud aj^ricoli nelle campagne 
trovano un eoinplcnienlo necessario in quel-
r altra assocìaziom nalurale .eli' è il Comune 
rustico. La parola slessa Comune indica, che 
ie persone unite e coabitanti in un dato luogo 
lianno interessi, comuni, hanno bisogno di 
vicendevoli ajuti e possono tulle approfittare 
delia coopcrazione dei loro vicini. Si disse 
il Comune rustico una associ'azj'o/te naturale] 
poiché a costituirlo assai di rado concorrono 
certe cause arliliciali che possono servire al-
1 iiii^randimeiiio di alpune città, dove gli uo­
mini trovandosi sjiesso estranei gli imi agli 
aliri non sentono il viticolo dei <''}"H>'V„ •" 
teressi ai.par ili coloro che pregano tulli in un 
solo t(M!ipio,.a cui sono chiinnali dal suono delle 
medesinie campane, che possono sedere. tutti 
a' consigli ili vicinia sotto ad un solo tiglio, 
che si còiinscouo tutti ed hanno i malrimonii, 
le nascili! te morii por una gioia ed un tulio 
comune. Eiiiro questi brevi confini hanno 
campo a svilupparsi tutte lo civili viriti: ed 
è per queslo che gì'istruttori devono sotto 
lur.i gli aspelli far videre il principio della 

, comune cooperazinie al commi bene presso 
, i loro alunni, lìssi non devono perdere al­

cuna, occasione jier mettere in evidenzii T u-
tililà ed il dovere di ciascuno di l'are ijual-
cosa per il commi vantaggio: e le oceanioni 
si presenteranno loro rn'cjueiilissirne. Tinto 
sia eh' e' sappiano coglierle opportmii'iDeiitc. 
Pensandoci .sopra ogni poco, vedranno ili po­
teri-, secondo i Inoglu ed i Icinpi, trovare 
applicazioni infinite del principio del dovere 
di eiìiscono di cooperare al bene di tutti. 
Toceanilo di alcune cose, non intèndiamo di 

A P P E N D I C E 

7'RA DIZIONE UMIÌIIA 

con t inuaz ione vedi N u ni. 2.̂ . 

Uopo questo prirno piisso non si perirt IIMUO 
per conveniru dui resto; e tutto si ridusse ;> sliit)i-
liro, ohe Aurulia non iivrebbo fatto cosa alcuna, non 
si sarobbo allontanala in nulla dal nuid» di vita 
cbi". allora teneva, senza farne consapevole .istorre 
minutameiitB u con ogni diligenza, senza anzi aspet­
tare il di lui beneplacil». Giovenale si prcseotò 
naluralmontu al pensicno di Asterrò come la per­
sona che avrebbe potuto servir di mezzo a una 
tale corrispondenza ; ma alla prima proposta Au-

restringere il limite àvW loro istruzioni, nia 
solo di mcilcrli sulla via, 

Vmiì ogcjelti d'ìueresse comune sui 
quali possono istruirsi idillici. — Non si 
mancherà prima di. tulio ù appellarsi al cuore 
del Pojiolo, e di eccitare li di lui sentimento. 
P, e, muore qualche ,.br(Vo villico,., il quale 
abbia l'alio W debito. s,uaj,cptnc Depistato, o 
Consigliere comunale, cotie uòmo di.fiducia 
del piìosc: e sta all'-islrtilore di fare la sem­
plice storia do', suoi nierit, e di proporlo al­
l' imitazione altrui. Si. n^ri in modo, tttto a 
commuovere gli anitni ciò che qnalcheduiio 
ba operato di coraggioso p di caritatevole in 
caso d'Inforfunii, come f. e. d ' u n incendio, 
d'una innondazionc, o d'altro disgraziato caso, 
che metteva in pericolo ;il paese. Si diciin 
prevcniivainente le istruzioni, perchè accaden­
do casi simili si proceda ai rimedii senza 
lentezze, senza confusione, con prontezza, con 
ordine. Accaderanno nuove disgrazie ed i 
giovani unimosi accorreranno a ripararle. Si 
potrà in tali casi far vetffir.or .«oiiié i paesi 
che hannt) acqua, oche satino, procacciarsela, 
assai meno rovine hanno da ,temere dogi' in­
cendi!; così quelli elle .u spese, tjbl comune 
si procurano i mezzi di . ppegaujili, e qiienj 
pieri col foro ca[»o per -aecorrOre" jji'o'i...'... 
soccorso.- Si citeranno gli'^reempii, e si mo­
strerà il tornueoiito ed il f'wrilu modo d' imi­
tarli. Si narreranno i casi in cui la pronta 
concorrenza di tulli i villici lioiè riparare un 
paese itilcro dai. (lagello delle iiinondazioni re­
pentine d 'un torrente; e quegli altri in cui 
si prevenivano per anni ed anni concorrendo 
tutti a difenderne le sponde con piantagioni 
ed altri mezzi. Qiii si faranno i calcoli dei 
danni impediti e dei vantaggi olleimti; mo­
strando come certe cose, le quali non si sa­
rebbero ottenute coli' opera individuale, pos­
sono assai facilmente ottenersi coli' opera con­
sociala. Se liUio le famiglie assumono d' im­
boscare un breve trailo della sponda minac­
ciata diille corrusioni, si farà molto in poco 
tempo e senza incomodo di nessuno ed anzi 
con grande vaniaggio. 

Fallo conoscere, come molle febbri ed 
altro maliitlie delie campagne, regnano a mo­
tivo delle acque stagnanti e delle pozzanghere 

relia non esiio a riliuttiriiu l'opera in qualunque 
modo con aperto risuntinieiitu misto a una specìa 
di onore. 1/altro non parvo restarne molto mara­
viglialo; e dopo di aver fatta certa la l'auciulla, cho 
lo zelo dell'amicizia a\ca sola potuto trascinare il 
Puccinalì ai luodi scouvenevuli di cui essa rbiama-
vasi oOVs:i, le aggiunse cbe quegli no aveva usato 
senza su.* approvazione, essendosi assolilo la facoltà 
di avventurare qualche ardila ricerca, per venire 
in chiaro dì,, un mistero che la propria, delicatez/.a 
non gli avrebbe mai perme.'i.'io di violaro. Si lece 
allora a svelare quanto intorno a quel sei;relo Gio­
venale gli aveva saputo raccoglierò; o il lutto con­
sisteva nello insidie onde la povera orfana era stala 
tratta in balia di Maurizio il l'antasiina. 

Aurelia fu pienauienlu rassicurata sul conto 
dell'amico di Asloire; ina forse anche per non 
islara a lonlrastare. in sujjli accessoij, parendolo di 
avere in in.inn il più importante, disse di acceltaroi' 
in tutto gli iifQij. Cessalo cosi il pensiuio di quisle 

infette che si lasciano nel circondario dei vil­
laggi, sarà facile a persuadere eh' è dovere 
comune di togliere in tutti ciò che nuoce 
alla salme ed ù contrario alia. pulizia.. Si 
fura quindi vedere quanto poco si starebbe a 
fare, gU scoli alle acque, ad inghiajare le 
strade,, a riempiere le pozzanghere, ad imp(3-
dirc, che le urine delle stalle ed il sugo dei 
letamai si disperdano bruttando il paese. E 
facile desiare in questo I' emul«zÌQne portando 
per esempio i villaggi cbe vanno fra gli al­
tri distinti per pulizia e per salubrità. Ap­
prendano i villici, che un pajo di giorjri'ate 
d' inverno sarebbero in tutti.i villaggi assai 
fruilnosarncntc impiegale nell' opera del rin-
sanicamento comune. Pare, che ogni parroco, 
ogni cappellano dovrebbe trovare queste due 
giornale, da mettersi alla testa de' suoi par­
rocchiani, s'egli ama veramente di vederli 
sani e robusti. Unitosi col medico e colle 
persone pii!i distinte del paese, gli sar& age­
vole di condurre a termine quest' opei;a .uti­
lissima. Eseguila una prima volta^ sarà facile 
poi il mantenerla in seguito. . . 

il beneficio delle buone strade rion vi 
ba chi non lo conosca ormai. Vi sono re­
gioni, nelle quali le terrò raddoppiarono di 
Valore soltanto oer la. cosiru'/.innp di hmn^ 
volta: e vi hanno Comuni, nei quali vicino 
ad una strada buona ve ne hanno altre dì 
pessime. L'istruttore farà acconciatnentc co­
noscere al suo uditorio T utilità dello strade, 
la giustizia cbe tutti ne abbiano. Siccome poi 
i ])roprietarii coli' imposta comunale ne pa­
gano la ricostruzione ed il mantenimento delle 
principali, si faccia vedere quanto utile e do­
veroso sarebbe di racconciare ogni anno con 
una settimana di lavoro di tutti i villici le 
strade secondarie, comprese le campestri e 
consorziali. Anzi probabilmente non sarebbero 
da consumarsi otto giorni che la prima an­
nata, polendo bastarne dopo due o tre a 
manienerc ciò che si è fallo bene una volta. 
(Jnestc cose lutti conoscono di quale vantag­
gio sinno; ma non si fanno, perché ognuno 
tenie di lavorare per gli altri. Si faccia ve­
dere, cbe r interesse è comune; si cominci 
almeno dal rialtare le più cattive, e quando 
non si può unire ncll' opera tutto un paese, 

cure, pol6 essa liiialincnle dar luogo al dolore che 
la prossima partenza di Asterrò le aveva già de­
siato nell'animo; so non.che sentitone il peso in­
tiero, vide subito la necessitili di oascondore la sua 
tristezza, fino a che non fosso seguito il penoso di­
stacco, Si compose pertanto alla calma dell' esterno, 
e le valse anche in qupsis la virtù del sacriflcio io 
in coi era cresciuta. Negli istanti stessi dell'addio 
si mantenne serena, come se quella scparazionu 
lns.si' >axla il primo passo verso la sua felicità 
Fi>-ii>> le lagrime dinanzi a quelle di Astorre e con 
voce sicura volse al giovano parole di alTetto e di 
cooloilc. Kino all' ultimo contonno lo sfogo che al­
tamente domandava la sua debolo natura e cho 
ruppe appena si trovò .sola con questo dubbio ter­
ribile : — Forse 0 tutto fluito tra noi I — 

Dopo essersi travagliata più giorni nella neces­
sità di Soffocare la sua passione o uol pensiero dello 
reslanti cure che lo attineiizo a metà disciollo la 
avevano lasuiulu, le parve cbe la sua couilizioue ti 
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di facciii di unire i consorti, chnJionno l'uc-
ci'sso al loro cijihpi per una <datn strada. Se 
i villici facessero lo loro parte neV riullare le 
strade campestri e ne! manteliefè-le nuove, 
» prandi propriutarii sarebbero assai pii'i pronti 
fl fiirne costruire ailre. 

Avrà l'islrullore di che lìirìB sull'obbli­
go (ini consiglieri comunali dVinlcrvenirc ni 
connigli, d'istruirsi circa a^l' interessi del Go-
iniine, di y;Otiire con cognizione di causa^ di 
l'ìspCttàre gii altri, di parlare francamente, ma 
con creaiutt ed a lompo, ascotttindo le ragio­
ni,aìirui, di noinifinre a deputati persone 
oneste e che si occupino a vantaggio del 
Gotnune, di usare principii d'etpiilà verso 
tutti J villiiggi componenti il Comune, non 
nlin'sando della itjàggioraiv/a per opprimere lo 
rìiìtioranze. Qui il campo all'istruzione si fa 

.assiJi vasto. Pur troppo i villici hioltc voile 
sono ignoranti'e si lisciano aggirare dà qual­
che furbo, che sriiinbiii loro le carie in mano, 
o diffidano dei pii!i onesti. È necessario, corno 
si vede, che gì' isiruilori ne sappiano qual­
còsa d'amministrazione comunale, senza di 
cui male potrebbero insegnare ai villici nelle 
(oro lezioni domenicali. 

Quando si tratta di opere pubbliche d» 
costruirsi a speso dól Comune si farà vedere 

"come debbasi dare sempre la prcIVrenza alle jtiù 
Jìeces'sai'ie, a quelle delle quali lutti possono 
fòdere. Sempre però s'ineulehi lo spirili! del-

•JVarnore al bene pubblico, si porti I'esempio 
Vici paesi che vanno per ipiesio singolarmente 
disliiiti. 

Si dia V aspetto di cosa che inelressa 
al Coriiuhe intèro'alla taccia degl'insetti e degli 
an'iihuli nocivi all'agricoltura, alla |)unizione 
dei danneggiatori e dei ladroncelli, alla pian-
lagiorie di alberi da frutto ed a simili cose che 
])on si possono ottenere, sé tutti Uòn le l'anno. 
Ma qui s'invàderebbe facilmente il campo 
d' aìirè leiipni. Basii avvertire la granile im-
tJortaftóa ,fih,e...devè iic^inisiare nella mente di 
eoniuhe nel eonsprKio comunale: e l'ìstrnt-
tore potrà cosi a tempo debito ricordare ta­
luna delle molle cose a cui tulli i componenti 
un Gotuune devono interessarsi. 

Sui doveri dai pt'oprìbtariì vùno i 
lavoratori campestri. 

AtltiOOtO QUAntO 
tratto 'da un nUiitoscrllto del parroco di Praformno 

nei 'Prfiiii, ponséduta dall' ngroniimo D. Rizzi, 

Catorle grande maestro di agricoliura 
•fesige che un proprietario sia vigilante, e que-
•sta dote tìtanca 'alla maggior parte dei posses-

fosse fatta rKciI tristi') iiacchi'i {illiindiiKitHSi dallt! 
tìersuriB. ch« nvBva amdiot più noti avt-ehtiu « m-. 
inei'fi l'altrai sacrilicio nello gclagliro r.liu («tlBVano 
i>5s«rle Biicol'a seibaie j o vetaiiiGiile essa VBdnvu tU 

' H Mi' aver p'ìO iiiill» (la rari) mn Micliele etl Asloitc, 
(IJiccbÈ elitisti si uràtln ritlnlli a lasciarla; ina la 
svunfiii-a'e r atìrtora trovatm sempre la via di ri-̂  

. Rconirai'Si ti'èVersa un abisso d'iinpudiinenti etti 
UiiicnI'tUtì. 

La ilnltn del ai ftohtiojo tbR4 era biija e lem-
'̂ lesloSa. Ogni Indizio di vita innana taceva CDmn 
'))er dai- IttOfiio alla Halnt-a di i>!it>iTil»ro la siia. ti 
Vehlotó la pioggia Ìttiperu>V5aVaiio'ioti p|tual vio­
lenta e non appariva îjale (letin «uso, psru avesse 
'hit' altra a tedtiltì il édnipo.' I)de (ilìitiini mal difesi 
Ha iln rollio' gabbano coti' Ih tesln \\\\ eappcilaccio a 
grandi'ali'e lutto litimotlalo'bussiiviino in sulle 
tiiiattrò dotto la ttietia htille «Ila casiolta del ìtonô  
Doi)o' nn breve aspettare, l'diitì vidwr» (rahicere un 
lume dulie mal connesse ihìpostu dell'uscio, udi-

>ono ìV Vuthore di passi suendéuii le scale, poi una 
vote thtj richièdeva coni" ci-d naiitrala della petsona 
B' tittl pmcbè di auidia visita strana. — ft staio as-

Bori (li terreni, quaiiinque lutti sappiano cAe 
f acdhio del padne inyi'assa il cavallo. 
Ohd' è, che, invece atteniiere oi proprii nf-
lari, affittano jie lorf tenute a certi anciuga 
sangue de' póveii, ife non hanno altre mire 
che di ridurre/i lerrCii ed i lavoratori a lut­
tuosissima tcondtzionei Taluno orricchisee, è 
vero, per questa" via jjma piange la moltitu­
dine, soffre il costumi, la moralilà, ed i pro-
prietnrii, con tutta la icurezKa di maulentTc 
intangibile il capitale Ibe agli arrendatori af­
fidano, si trovano dippi rovinati. 

iSei leuipi in cii non oravi T usanza 
anzi la mania iti liivoiare campi per econo­
mia, 0 come dicesi JH f.asa (*) non si vedevan 
tanti meschini casilarì, tante ensnpolc che 
ora sorgono in O'gniparrocchia por dar ricetto 
ai contadini malcoitcnti che si staccano dalle 
famiglie di bcnestaili colòni, perchè non tro­
vavano allora chi lesse loro un giornaliero 
guadagno per 1' opira propria, e si vedevano 
i villaggi fiorenti, le famiglie rustiche ben 

' provvedute^ ed i jroprietarii a guisa di pic­
coli principi, regevano le )oro terre e i 
lol̂ o 'còioni. 

Leviamo di vllici l'amore della propriclh, 
la speranza di cogliere il frutto dei loro sti-
dori, e 'Ta sicurezà di godere lungo tempo 
()er sé e pei loro discendènti i prodotti iltille 
jiiantagioni e dei nuovi lavori che fanno, e 
vedretno le faccemle ondare in rovina, ed 
i rioslri nipoti vellranno le cacnpagtie dive­
nire orridi deserti. 

Per quanto so e posso griderò sempre: 
adlttanze lunghe, patti scritti, chiari, ragione­
voli, onesti e cristiani, e mai rompere il filo 
alle speranze dei lavoratori, eh' è quanto a dire 
di restar fermi tipi coltivare le possessioni 
che usufruttano. È di sommò ihièresse, che i 
coloni si vantino di es.iìrire, per modo d'e-
SÈinpio, padroni dei poderi che coltivano, e 
che con coraggio e tranquillità possano dire 
u vado a lanoracre nella mia p< sses-s/o/ie » / 

SupponràmrtJtfRnTrrfo"dtìiriì\v^a 
di poehi anni e questa sia sul fiiiire. L'ul­
timo anno, a spese di ehi si procaccia la 
scorta di denota da supplire alle spese del 
trasporto ed impianto rtell'ultro fondo che as­
sumerà di lavorare? Coinè eseguirà gli ultimi 
lavori del podere che lascia? Come trattola 
le piantagioni e come poterà gli alberi? Que­
sti l'iflessi, Che a taluni muoveranno il fiso, 

'sono invece argomenti di scria e scrupolosa 

(*] Cojllvare in eam molli compi comluee certo a. di­
sfare molle l'amigliR di vMlici e ad accn'!ii'.erc il nuiiicio 
de'braccianti, die'sono la piisle dèlie campagne.'PfrA ógni 

.pniprfotan», massime se si ll'ova scinpn- in campagna, e 
se ama 1" agriciillura e cniiosee i .suni vi-ri inlcrojsi, avrà 

'in crtsaiin podere, che gli servirli all'&//n'(;()ll«fn spe­
rimentale, a iiurgere i'biioiii rsempii di cultivazioiie, .ad 
occuparsi nel miglioturia. Di pii'i, quandi) crsso alcuno de' 
9Ui)i' aftìttiiìuoli, sarà bene eli' egli stessu imprenda a ri-
mqUcre in imuna stalo le terre lasciale prima di darle,ad 
Una nuuva oflitlanzai LA ltii:UA/.(0!i(E 

Sasiiitiato Micliele da M'iritcfalco ed 6 in fin di vita, 
si rispose dal di fuori; prima di morire avrebbe a 
dire tlualcbe cosa a una giovanetta che (lui dimora 
e rbe ha nume Aui-elia. Il caso 6 avvenuto in Via 
delle Poelh; noh vi ù' tempo di perdere. Venite an-
cliB voi Marta, e se volete aspelteiemo per accom­
pagnarvi. 

La vecrtila aveva aperto con un grido di dolore 
e pregati V due ad attendere, corse ad avvertirne la 
fanrlulla. Ma ({uesta, che s'era già desta e messa 

' in pensiero di qualclie disavveiilur i, aveva tutto 
uditoj D colla confusione e !o spavento, sì vestiva 
chiamando Marta al tempo stesso per farsi ritielei-e 
la Iristlssitna nuova, tn un allitno lo due dnnne 
furono in pronto d'uscire. Itinchiusosi roselo di 
dietro si mossero senta darsi alcun pensiero del 
temporale di quella fibddisslttiB nolie, facendo con 
indicibile alTanno mille domande alle due sporte 
che le precedevano, pili intorno alla giaveesa ilòl-
l'iawenimenlo rhe ai particolari i t)iiali potevano 
averlo accompagnato ed al come Michele si fosse 
lioviil» in ttuella notte in clllé e avesse fatto per 
tirarsi addosso tanta.sciagura^ 

investigazione. Conosco e confesso che i con­
tadini sono ostinati, ma poi sono uomini, 
fratelli nostri, non schiavi, ed in faccia alle 
leggi a noi uguali. Non sempre è da fidarsi 
ai loro sistemi, ma non di rado una lunga 
.pratica ne ha confermata l'elficacin, a prcle-
renza di parecchie moderne teorie,' tJhe non 
conducono al Vero tornaconto, ma giovano se­
condo che dicono alcuni professori dalla catte­
dra, a far progredire la scienza, E duopo guar-
darsi dal far travvedere ai contadini, che si 
diflìda della loro l'edelià ed onoratezza; opinione 
della quale sono eslremamenlé gelosi. 

I contmliiii eserciteranno voloiitieri i loro 
doveri ed adoiteraniio i buoni metodi, se .si 
interesseranno ttelle sicure imprese con lunghe, 
giuste, e ben intese ul'filtanze; se si toglie­
ranno gli ni'hilri è le ingiustizie dei fnllori, 
sssieiirando la loro sussistenza. Se saranno 
sicuri, l'Ile soddislalto T aitino in generi che 
possono ricavare dai (ondi cui lavoriuio, (Ulto 
il ri'Slo Siirii premio dei loro sudori, per so­
stenere la propria l'iimìglia. In questo modo 
r agricoltura eomineierà a migliorarsi; ogni 
ulilo |)raiica verrà posia in l'secnzioue, altri­
menti noi nou vedremo altra buona agricol­
tura che quella scritta sui libri. 

Qualche lettore muoverà cpierel,», perchè 
io tratto con fervore la causa dei lavoratori, 
senza dire di tpiella dei padroni. Il ben es­
sere che si desidera dei padroni noi) sarà 
mei) utile ad essi, che ni secondi. Si grida 
forte ed è pur troppo vero, che V impotenza, 
l'ignoranza e l'indolenza dei proprietarii, è 
la cagione funesta del poco avanzamento 
della nostra (igrieollura, siccome l'ignoranza, 
la miseria e l'avvilimento dei eoiiladini sono 
i molivi che fliiiseono di rovinarla. Che se 
alcuno disapprovasse questa massima, rispon­
derò coll'auloi'e di'l tralialo delie virtìi e dei 
prémii, che fra i nobili senlin)eiili di Arrigo 
'IV 'Re di Francia chiamato dai suoi sud­
diti ddizia degli mmini, non so ritrovare 

nJjJ.,m;iiitumiiiio di ouellò in cui .. .sj dmide-
ìWu m^n ma gaitanctì per imitére il più 
mìsero agricoltore del suo regno in istato 
di avere ogni giorno un pollo nella sua 
pentola » né potrò abbaslnn/,a ripetere le sen­
satissime espressioni del celebrò Bertrando 
che con caldo zelo e vero amore per 1' u-
inanità diceva: « lo non so in qual barbaro 
paese sia slata ius^ijnala la massima che 
per far lavorare il Popolo bisogna impove­
rirlo » Le comodità ecoupmicho'jueoi'aggi.sco-
Ro il contadino ai lavoro, la miseria all'opposto 
io abbatte e lo disanima. Al maggiore o minore 
scoraggiamento (so^a^htn^f un àuro riputato au­
tore) ed alla indolenza dei lavoratorij più 
che alla sierililà della terra, deve attribuirsi 
la pochezza delle raccolte. 

ìli falli ciiiunque è costrelto di eseguire 
ciò che la dura necessità di sussistere im-

Dopochè i quattro ebbero percorso dalla parte 
del Cassero uno di quegli intrighi di vie Hiigiisle o 
povere in che dividevansl allora 1 luoghi della oiltà 
pili segregati dal centro, e dìscioltì oggi in istrado 
pi» ampie ed arieggiale, «•iiisciiono a una piazzeda 
che metteva In un alilo quartiere, percorso II qoalu 
furono sulla via maestra, e per varj chiassetti si 
trovarono nel rione detto del panie della pietra. 
(ìiiinli In sulla plaf.za di S. Giacomo, voltarono per 
r altro delle l'oelto e dopo pochi altri passi la scorta 
delle nostro donne si fermò dinanzi una porticina 
sottoposta a un vasto fabbricalo, la quale non pa­
reva essere l'ingresso principale della casa. Batte­
rono pianamente e come se di dietro si fosse slati 
in alteuEiono della toro venuta. Dischiusosi i' uscio, 
entrò primo uno di quei compagni, poi le donne, 
poli' altro e si udì il rumore che fece quest' ultimo 
rinchiudendo a grosso catenaccio inchiavato. 

(continua) 



m 
periosnmpnle gli comoniln, non è cnpnre di 
i'ur cosa che promella niiglioiìiniciilo, mn rgli 
si iiasporla senza esame ad fsrgiiire Invorì 
iMioni 0 cattivi, purché gli somministrino più 
prontamente la sussistenza: quindi i proprie­
tari! e gli agenti di cainpngnn, devono adol-
l;ir coi loro d pendenti la regola generale 
che gridi! « Vivere e lanciar Di'rere >». 

( possidenti dovrebbero sempre ram» 
montarsi, che : villici sono nomini, che sop­
portano |)t;r ossi le fatiche di lutti t giorni; 
che sono abbastanza infelici per esser forzati 
a lavorare in mezxo alle intemperie ed alle 
inclemenze delle stagioni, per venire retribuiti 
di un guadagno che non è mai proporzionato 
al loro travaglio. , (ccntìmia) 

E L'AVOLA 

ti» ABDGL - M E D J I D 

t. 

V tUnsifaxinne slabllisfiii un rapporto storico 
liiollo curiuiio, nel (Iure ti due sdvruni alluaiiiienle 
regiianii, Napoleone IH e.AI)diil-Medjid, un'origine 
cuiiiune e dui legumi di purenlclu. 

Madaiiiigellu Aiiuila Dubiic di Rivery, dico quel 
periodico, e luadamigullu GÌMsep|)ina Tasclier della 
Pitgcrio, ayola' deiritiipuralrioe dei Francesi, son 
nule ambedue alla Murtinica. 

RuccoHlyremò adesso in qual maniera una gio­
vane creolu abbia polutu divenire la Sultana d' un 
arem iiu|i(;riale. Allutu all' istoria havvi il romanzo, 
che all'uopo servirebl>e d'appoggio alla prìiua, se 
a (|iiL>sl'iira i fatti uutenlici non bastassero a ga-
ranlli'oe i' esattezza. 

Keco da principio il romanzo, tal quale lo tro­
viamo raccontalo dal signor de Juy, nel 18." nu­
mero del tomo VII (10 snllembre i8i!'l) dell'£re-
mita In provincia. Noi cominciamo da questo, per­
dio indica cliiaraiiiciite che all'epoca a cui rimonta, 
gii r oiiiiiiiioe pubblica si era desiato sulla va-

' lidiià delia sultana Valide, madre di Malnnud II. 
-Ciò d'altronde è'quuiito rìsulia dagli articoli pub­
blicati nel 1308 dai giornali inglesi, al momento 
delle catastrofi ciie insangiiinurono il serraglio di 
CoslÉintiiiojjoli, Nello stesso anno 482i, in cui scri­
veva il sigVior de Joy, alcuni giornali francesi a-
vevuiiu [Kirlulo di qocsla avvciiliira, la cui veracità 
trovasi ciinstalata da una lettera die citeremo in 
seguilo. 

f.' Ki-etinta, durante il suo soggiorno all'IIàvrc, 
fu presentato a certi coniugi Dub ciie gli rac-
coiitunino come madumigella Alina, nata alla Mar­
tinica, verso il 1763 avesse ricevuto dal cielo tutti 
i doni iiiimaginabili; bcllcit/.u, cuore, inlclligcnza, 

•sviluppali più lardi da una educazione cbc, Ira le 
altre cose, avevuia resa una delle migiioci ililellanli 
di musica. — I.' Eremita aggiunge, die mudami-
gella Aliiia aveva un fratello da lei amalo coii liitla 

•la tenerezza. Succede una sollevazione di schiavi, 
e il paili'c di Alinu viene ucciso alla lesta delle 

.milizie. Il niiiri-licse de ^Bouillé, allora governaloro 
della Martinica, realizza la fortuna dei due orfani, 
ottiene per la liglia un posto a Sainl-Cyi, pel fi­
glio un brevello di Sollo-luogoteneiile nel reggi­
mento di fiouillon, e li imbarca per Marsiglia so­
pra un legno mercantile. 

Poco lontano dal porto, la nave è catturata 
dai corsari. Alina e suo fratello vengono attaccati 
alla stessa catena e condotti in Algeri, dove sono 
divisi un dall'altra, malgrado le lagrime e le |»re-
gliiore d'entrambi. Alina sviene per non ricuperare 
j |)ropri sensi cbe in alto mare, a bordo d' un ba-
slinienlo, dove trova per esempio la sua fida 2:ara, 
una veitcliia uegrii die l'ac.coiupagnava. Alina ha 
risolto di morir.dì fame per disperazione. JVii ecco 
che aura, da vera negra com'è, lira le carie; e 
il gioco le annuncia come la sua padrona sia ri­
serbata a destini troppo alti per perdere la s()e-
raiiza di ricuperare suo fratello. 

Dj» quel punto Alìna acconsente a prendere 
qualche cibo, e assume anclie un pochetto il con­
tegno e i fari d'una civettuola, Adimclo la trova 
cosi bella, cbe non la confonde colle altre schiave 
georgiane e circasse ra"coIlc a Smirne durante una 
fermala che vi fece prima di recarsi a Costantino­
poli. —; Achineto esalta inollre le grazie d' Alina 
talmente da ridurre il console di Francia a .Smirne, 
I.iunouroux, a voler vederla, e a fargli proposizioni 
<ra<'((uislo. Alina rifiuta, pel motivo die il console 
non si fa garante di ritrovare il di lei fratello. 
Eccola dunque in via per Stambul. 

— Ma Alina ha pensalo eh' ella non perverrà 

mai a liberare questo fratello, sua unica preoccit.' 
pazionc, so per caso andasse a perdersi nell' tircin 
dì qualche oscuro osmanlii .Siccome non le manca 
la tioscienz,-) della propria tiolleziiai prende il par­
tito d' indirizzarsi ad Achmelo è di dirgli franca-
mentC) che le carte della indovina Zara, le hanno 
preconiizato dei sup(M-bi destini ; e che se egli non 
era un imltecille, doveva cercare il mezzo di a-
prirlo le porle del serraglio, e di farla giungere 
sino al sultano. Ella lo avrebbe largamente ricom­
pensalo di questo servizio. 

Aelimetn, da sagace appreztatoro della merce 
umana coni' era, abbraccia con entusiasmo il pro­
getto di Alina, e pare ansi che il discorso di ma­
damigella abbia prodotto in lui Una profonda im­
pressione di rispetto e di meraviglia. Perciò, ap­
pena approdato a Costantinopoli, si di\ cura di prov­
vedere all' acconciatura della sua schiava o di ac-
ttuislare per suo ponto tutto ciò che poteva dar.ni 
di pili ricco e dì più bello. Ma Alina, elio cono­
sceva sé stessa assai meglio di qualunque Acbmeto, 
si pone in dosso, col concorso di Zìira, un'abito 
ondeggiante e largo sullo stile di quelli che si u-
savano alle colonie;, e Achmeto stesso rimase stu­
pefatto di Iriivarla cosi seducente sotto una veste 
di tanta N.iiqilji'ità. . . 

Ma l'ingresso ol serraglio era di(!lcile; e il ne­
goziante di schiavi,' non avendo tempo da perdere, 
vendette la giovine cbeola al figlio del capo delle 
dogane. (ìrazìe all'inlluenza dì costui, le porte del 
serraglio .i' aprirono finalmente ad Aliuâ  e in un 
momento di cui non poteva darsi il più opportuno. 
Il Sultano Abdul-Hamod aveva perduta da pochi 
giorni la sua amatissima Sultana, e si mostrava in­
sensibile ad ogni sorta di tentazioni. Alina — seni' 
pre con uno scopo innocente^ non 6 da dubitare -^ 
imprese a cattivarsi quel cuore ribolle.. Itllla uni 
insieme tutte le risorse della sua voce, lutto il 
suo talento nell' arpeggio, e un giorno che vide 
Abdul-Hamcd passeggiar triste e solitario lungo nn 
viale dì cipressi, si diede a cantare con profondo 
dolore, quesl' aria d'opera :.///>.' lasciate^ lasciate 
eh' io pianga. Il Sultano accorse a quella.voce, come 
r allodola verso lo specchio, si fece ripetere l' aria, 
e tornò parecchi giorni dì seguilo sulle traccio della 
sua sirena. Ciò non ha mancato di dar da dire 
neir àrem; coin' ebbe ad accorgersi la stessa Alìna, 
quando un giorno le sue rivali volevano strapparle 
gli occhi mentre stava net bagno. 

Un Sultano non ripete impunemente le sue 
visite ad una giovine e bella creatura, senza lasciar 
trasparire qualche poco eli iindlc' debolezze che son 
co'i:uni ai più semplici mortali. Ma Alina, clic non 
perdeva ,d;i vista il sua'piutiu,.i'ispo.'«u con fierezza 
ad Abdul-Ifamed ed' essa voleva riotiperare MIO fra­
tello a<l ogni costo, e che iii oiia questa vera con­
dizione 9ÌM qiia non.. .. cioè dire, seiyzu la quale 
si avrebbe uccisa. Passò un mese, in capo a cui 
il Sultano le si presentò di bel mallino, più alle­
gro dell' ordinario. Si entrò in discorso sul fratello 
prigioniero in Algeri, e il colloquio ebbe termine 
coli' apparizione del fratello stesso, che venne in­
trodotto da un mulo. 

Il racconto del signor .luy suppone una let­
tera scritta da Alina ad una delie sue amiche, la 
quale si chiude annunciando la nascila d' un figlio, 

.alla cui educazione.la madre si propone di appli­
carsi con ogni sollecitudine, e di cui spera formare 
un grand'liomo chiamato un giorno a rompere le 
barriere u che separano la Tiircliia dalle altre Na­
zioni d'Europa, n 

Fin qui il i'omanzo. Nel prossimo numei'o la 
storia. 

"^y ŵsx aa . sa sisi 'at» .sis.'»-

Treni' anni di pace. 

Ora che minaccia dì accendersi una guerra 
in tutta l'Europa, la quale costerà certo assai e 
forse condurrà a risultati assai di.versi da quelli 
che i gran uomini di Stato si aspullaiio, non è 
senza interesso di vedere quanto costò negli iiltimi 
trent' anni la pace, le di cui spese (lovcano con­
durre a f:irne .di as.sai maggiori «desso, Il celebre 
statìstico tedesco Redcn ne dice, che prima del 
1848 il rninpiesso delle forze dì terra e di mare 
dell'Europa occupava circa i milioni d'individui, 
cioè ad un dipresso 1;2 per 100 dulia popolazio­
ne totale, che deve elevarsi oggidì a 267 milioni 
d'anime. 

Il valore del lavoro annuale d' un adulto ma­
schio non si (lolrebbe valutare a meno di 222 1/2 
franchi. In Ingliillerra esso è in luedio di 5.56 fr. 
50 cent., in Francia dì 296 fr. 80 (;cn(. Ne ri­
sulta, che togliendo alle arti utili dulia pace 4 mi-

tioni di giovani, sì sacritica un valore annuale di 
almeno 890 milioni di franchi, cioÈ quasi la metà 
della somma che l'Europa consuma al pagamento 
degl' interessi dei suoi debiti, contratti anche que­
sti, quasi totalmente por fare la guerra, o per man­
tenere armamenti, che alla ]or volta sono cagionati 
spesso da un cattivo ordinamento degli Stati. 

Le spese ordinarie de! personale e del mate­
riale delle forte di terra e dì mare figurano nel 
bilancio degli Stati Europei per più di 3,000,000,00() 
di franchi. Questa spesa, unita alla perdita risul­
tante dal mandare annualmente 4 milioni di gio­
vani sotto alle bandiere, forma una somma di circa 
8 miliardi. Le spese di mantenimento delle forze mili­
tari dei varii ;S(ati d'Suropa /ormano un ÈQ Hì^OO 
per 100 del totale delle loro spese ordinarie) e si ele­
vano a circa fr. 7 cent. 4S por testa di abitante ed a 
604 fr> Cent. 56 per testa di soldato. La spesa 
totale per questo oggetto in trent' anni di pace, 
fu dì 60,000,000,000. Dal 1848 in poi, e principal­
mente dal 1854, tali speso prendono proporzioni 
ancora assai maggioWt 

Carne delle guerre^ 

t,a storia dovrà deflrtiro chìaranienttì la eausa 
dello guerra che sta per intraprendersi adesso in 
lìnropai Kssa avrà forse a dire, che si compene di 
un complesso di cause, taluna dette quali sono, od 
ìgnolalc, 0 tenute in poco conto da que' medesimi 
die la fanno. Ora una statistica fatta in America 
delle cause delle guerre che si accesero nel mon­
do incivilito dal fegrto di Closlarttirto irt poi, porla 
che queste guerre furono al numero di 286, non 
comprese le insilrre^sioni, le lotte paritiali, ne le 
guerre contro i Popoli sclviiggi, ed ecco per quali 
motivi furono intraprese: 
44 guerre per ottenere un aumento rji territorio ; 

22 per levare tributi; 
24 di rappresaglie; 

8 intraprese per decidere questioni d'onore, o di 
prerogativa ; 

. 6 provenienti da contestazioni relative al possesso 
d' (in territorio ; 

41 provenienti da pretese ad una corona, guerre 
di successione ecc. 

30 cominciate sotto ai pretesto di assistere un 
alleato; 

23 provenienti da una rivalità d'influenza; 
5 da quìslioni commerciali; 

US da qiiistioni c iv i l i ; 
28 di religione, comprese le crociate contro i 

Turchi e gli eretici. 
Cerio questo quadro è ancora incompleto. Ba­

sta però per far vedere all' indigrosso, che queste 
guerre furono: religiose, commerciali, politiche, o 
civili. IJO spirito di monopolio fu sempre la causa 
della guerra, quello della libertà della pace. La 
pretesa d'inoculare ad altri la fede per forza con­
dusse a bruciarsi e squartarsi fra di loro le di­
verse sette religiose; e si terminò col lasciare, che 
ognuno creda a suo modo, od a cercare di con­
vincersi colla discussione. Si fecero guerre per 
colonie, per avere il possesso esclusivo di qualche 
mercato; invece di occuparsi a prevalere su di 
esso nella gara delle industrie. Cosi si fecero guer­
re poliliclie 0 civili, ad impedire Io quali bastava 
lasciare, che i Popoli avessero disposto a modo 
loro di sé, allargando le loro istituzioni a norma 
dui progressi dell' incivilimento. 

La Società della pace. 

r.a società della pace, che ultimamente man­
dava i suoi ambasciatori allo czar, il quale avea 
già da un pezzo meditata la guerra, ebbe origine 
agli Stati-Uniti d'America. Nel 1814 il dottore 
Noah Worcester scrìsse un opuscolo intitolato: Jìi-
viltà xolenne della pratica della guerra. Neil' agosto 
del 1815 venne fondata la Società degli amici della 
pace (la alcuni quaccheri a Nuova-York. Nel dicem­
bre successivo ne esistevano altro due, una nello 
Sialo dell' Ohio, un' altra uni .Ma.s«acliiis.sulls. Nel 
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Ì8i6"<i«e3l6 movìmetilo si propagò iti Ipia t̂nlterra, ^ 
•driVo'venne fondala,- a Londra, la Sncirlà pe)- lo 
«taòtUméntÒ dtilta pnw, periuanente ed unfversaln: 
• ''Qnd'sl'é diverse sociotà si proposero p'finc.ipàl-

•'inèiili! di diffiinilere degli opusóoltlti {trncU) LMIO-
•'gì'indirizzi clic dinioslrasscni, cò'trte la guerra sia 

ineoiicilinbilc collo spirilo del Ci'isliancsinio e coi 
•vori interessi dell'DmaniliV, indicando i mezzi.più 
«(Tioaiti per màritendre una paco pòrrnaneiilc ed ii-
iiiversale sulla baso dei pi'ìncipii cristiani. Nel pri-* 
IMO <)nnò (lolla sur» esistenza la Socicià della pace 
di Londra rftccnlse 212 lìro sterline, diffuse 32 
milltì opuscoli e ii inillu indirizzi. L'anno dopo 
«ssadlffiise piUi di 'iOO mille stampe in varie lin­
gue. Mtreltànlo fecero le soi'ieti iim?rican». Nel 
•1720 la Società del iMassncliussclls contava 12 suc­
cursali ed altre 16 assoî iazìoni esistevano in Anìerica. 
Nel 1821 li) Sfìciotà ((itila morale ci'istlana venne isti-

. luita a Parigi, in parlo per propagare l'idea della 
pacGi Ntìi '1830 no venne (ondata una a Ginevra: la 

: quale pubblicò un giornale col titolo: Gli archivi 
delta società della puci'. A Londra pnbbticavaìd giò da 
parecchi anni V y/ruldo della pace. Nel 1843 si i';ic-
colso por la prima volta a Londra una Convenzione dei 
deputati delle varie Società della paco. Essa manilò 
dogi' indirizzi ai governi per indurli a stabilire il 
principio,dell' arbitralo pacifico in caso di diff(>rtìn/.e. 
Luigi Filippo- risposo, che i Popoli persuadendosi 
di quanto costi la guerra vorrebbero quind'innan-/.i 

,la pace. Il presidente degli Slali-Uniti d'America 
disse loro, che quando il Popolo sarà istrutto e 
godrà,de' suoi diritti domanderà la paco couu; in­
dispensabile alla sua prosperilii. Nel -1848 si rinui 
un cosi detto .Omijrosso della pace a,Brnssolles, 
nel 1849 uno a Parigi, nel 1800 a Francol'ortn e 
nei'1851 a Londra.al tempo dell'esposizione mon­
diale. In lutti, £|ueslt congressi si discusso sui modi 
di diffondere fra i Popoli l'idea dell' utilità della 
pace 0 di far accollare ai governi il principio del­
l'iirbilral'o.'Fra ì più instancabili apostoli della pace 
è r americano Eliliw Buritt^ il quale di quando in 
quando, sotto .al nonio di foglie d" oZà'o, stampa nei 
giornali i più diffusi d' Europa le idee della pro­
paganda pacifica. Presenleuientc lo foglie d' olivo 
fanno poca fortuna; non può negarsi però, clic i 
messaggeri della |iace non abbiano trovato polenti 

. ausiliarii nelle strade ferrale, nelle borse, noi dubiti 
e nella stessa esorbitanza delle armale pcrniunenli. 

1NVEÌ\ZÌ0KF Di G. P4DERÌVFXL0 
KlSGUABDAiSTE 

LA TORCI'TUAA D E L L E S E T E 

-«©)&-

L'induslria serica ha por il nostro pae­
se Inula ìrnpoflaiizii, che non è ila mei avi-
gliarsi, se più ti' uno pone T ingegno a per-
i'e'/ioiiarta, .pensando che l'utile privato di-
v.enterelibe, riuscendo, anche utile pubblico. 
.\ tiuesio m i r ò anche il soUoserillo, ed ha 
Certe prove d esserci riuscito: ed ora olTre 
a tulli la sua iuveii'/ione, per la quale ot­
tenne dall'Eccelso I. U. Ministero di Vienna 

il privilegio, che gliene n.sisicura la proprietà 
e la priorità ed il diritto di pattuire con al­
tri il permesso di usarnét 

L'invenzione consisle in una macchina 
alta alla coHlènìporanea abbinatura e torci- •. 
tura delta seta g)'e(f(jia} sicciiè possono ot­
tenersi le ti'ome con spesa uìinore e con mag­
giore perfezione di quelle che si hanno dallo 
macelline atlunli. 

1 l'isulinti ottenuti non voglionsi magni­
ficare, ma esporre semplicemente: tanto |iiìi 
che ognuno può essere al caso di verifienrli, 
ed è libero di acquistare il diritto d' usare 
r invenzione, (|oando siasi pienanienle eonvhìlo 
cogli occhi pi'oprii dell' utilità della medesima. 

1 vantaggi consistono nel minor numero 
Mie funzioni e delle maestramej nel rispar-
nùo del tempo e dello spazio, nella uùnore 
quantità di strazze e nella maggiore perfe­
zione della séta otteiiula, in coiifronlo dei 
filatoi attuali. 

Pei' formarsi un'idea generale dei van-
tagi^i di questa invenzione, basii avvertire, 
che una ragazza dell'età e capacità ordinaria 
di quelle di cui i filatojeri* si servono per la 
sola incannatura, otlìcne giornalmente più di 
una libbra sottile veneta di trama a due (ili, 
del titolo 5 ( ) = : 3 4 i : risultuto, che accresce-
relihesi, o diminuirebbesi in ragiono diretta del 
titolo, della qualità e della pratica nel lavoro. 

Circa alio spazio, è da sapersi, che le 
macchine sì dispongono piccisamenle come i 
banchi per l'incannatura presso i Glatojeri ; 
circa al tempo impiegalo nel lavoro, che col 
nuovo metodo si ottengono traine quasi nella 
slessa quantità che ora seta seiii|>licemente 
incannala. %\ fanno poi strazze per una mela 
circa ; giacché cdh; una sola operazione si 
ottiene ciò, per cfli il filalojere attualmente 
deve farne tre separale. 

aenza che se ne descrivano minuianiente 
le cause dipendetili; dal meccanismo stesso,.i 
pratici sanno, che cogli attuali sistemi, non 
lutti i rocchelli d?"tìn filaKijo possono dare 
seta, la quale abbJD \' identico grado di tof-
ciliir.'i: difetto gpavJssinio, che finora nessuni:) 
se|)pe togliere. Ora net nuovo apparato questo 
diletto è tolto del tutto: ed i pralici risultati 
non fanno che confermare ciò che sta nella 
ragione matematica della cosa. 

Colla nuova invenzione adunque, olire 
ai rilevanti vantaggi nella hivoranzia, si oi-
tieue .la peifezioniì di.-l lavoro. Essa offre al 
filalojere un mezzo facilissimo ed economici) 
per lavorare la seta greggia, tanto ad uso di 
trama, come di organzino; ed al filandiere 
slesso un mezzo pronto, sicuro e vantaggioso 
per torcere la propria seta, potendo anche 
assumere la lavoranzia per altri, che non 
sicno provvisti di tuli itiiicchine ed avere cosi 
un corso di lavoro non hiterrotlo. 

Non vi avrà nessuno, il (|uate non veda 
di quanto tornaconto sia, ollrecehù di olle-
nere le trame con minor spesa e più per-
l'elle, in assai minor tempo e senza che la 
seiii jiassi per molle mani: ned è d' uopo di 
dimostrarlo. 

Il sottoscritto, che (irne il suo ricapito 
a Gavolnno presso Sacile, osa sperare, ohe 
l'avvedutezza de' suoi compalriotti, i qnili 
conoscono quanto vitale sia l'indiistHa serica 
nel liostro Regno, sappiano cogliere con pioti-
lesizà l'occasione di avvantaggiare,i loro in­
teressi. Egli; valendosi del diritto che gli con­
cede il privilegio largitogli per la stia inveli-
zione, Ile accorderà V uso a palli coiivenieii-
tissiirii, massìmainenle ai primi che allivcraii' 
nò le sue macchine. Siccome poi V estero 
potrebbe avvnnlaggiarseno a scapito dell ' in-
duslriii nazionale, ci crede che i lllatojerie 
filandieri iioslri si alIVetleranno ad appro­
fittarne, 

GlOVAKM pADKRNEr.LO. ' 

cscjL*iXjESXì£:2ìi i : i .<::£ì:- iaL> 

IVr il niDimercio mtiriltimo p. il' iiiniurlMiAi grnvfi 
la riìlliii'ii (Irllc iTl;i/.iiinl (ll)p!nin.'ilii'hc In l,i Urrcia e la 
Turi-hiu. LI iiiiiriiiii ilei in'iiiin Slaln, din l'i inullii pinti! 
del IIMUÌI;» ilcH' Impern Oltomuno con liiUi i purti il(;l 
Mciliti'iTiiiicii, ne siirà inipr(lil;i IMI'SC (lai li'î ni il.i guiTni 
uii^lo-frnniT.si, p îirliì: gli aniliiisi'inlori ilHli: iliiu potenzi! 
ocoidi'iiiali iiiisi'io a carico ili'! guvernu CIILMIÌI'I) I;I rospoii-
S.ihililà di qiicslu rollura, cui cisso tniscinrili) «Inll.i (nnn 
de' niiiii siiililili non poteva iiiipcdirè. Qii''slo filli» polrohliu 
tumore all' incoiiiro v!inlu{;giiisu allo bandiere (Iella poni-
sola ; quando pure l(! itisurrczioiii rlici IIIÌIIIICCÌÌKIO aticfifl 
nelle. ìsole, come a Satfiox e lo sialo di illsperazìune, in 
cui si troverebbero i marinai greci, non t'aees.;c nascere un' 
altra volta la pirateria, diffìcili' n distruggersi inleramnitn 
fi'a le isolclto e gli scogli dell'/Iro'pc/rti/o. Non .si sa nem­
meno se il governa degli Stati-Unili varrà ad impedire eliu 
i cillddini ili quello Slato prendano patenti di eorsari dalla 
Hussin. Esso non le animelle come legali, ina i|on .larà facili! 
iinpeilire clic lalnno le prenda in un territorio che ha par<;c-
chie migliaj'i di migli:i di coste. Notisi, che quel governo fu 
sei'npregelo.so d'impedire, elicla bandiera aineriraiia venjii» 
visitala da legni da guerra d'altre Na/ioiii. Le sollevazioni 
che iniiiaccianu (li ililatarsi lino lille coste dell'/tt/jant», 
che (liccsi ininai'eiula anche dal Monlmegro lino sul LIKJD 
di Scuiuri, saianiio un nUovn danno al eoinniereìo dcH'^-
driatico. Itimane liillavia ihililiia la soluzione ilei quesito 
del traltsinenlo delle bamli're neutre. Il Jf' l'crno inylcfe 
temporeggia nel rispondere alle pressanti duinaiide dn' 
commercianti. Forse attende pT ilccider^i, che sia mag-
giormcnln driinito il grado di parlecipaiiime agli attuali 
avvenimenti dell' Europa per parla delk' josi ilellc. pu^ 
Icnse. neutrali; prima di putìblieare sin dove voglia c -
sleiidcre il suo diritto di visita e di calliira dei liastimenii 
di commercio e delle merci che {ormano il loro carico. 
L'ingltillerra, che liensi padrona dei mari, inelinern 
a (lare a questo diritto la maggiore estensione possibile ; 
ma forse che sarà rattenuta nel inomenlo attuale, per it 
bisogno (Ielle sue alleanze, non solo dall'jlmcn'ca, che 
polreblie approlittare delle cose il' lìtiropa, ma anclic dalla 
Francia, clie non vorrebbe stabilito un precedente, il 
quali! fosse più lardi invocalo contro di ici come nomili 
valente nel diritto di guerra. Da un articolo, che la Trt'e-
ater Zeitang ha da Orsoou si capisce, che il commercio 
delle granaglie per il Danubio non è facile col turbina 
di guerra che ora domina in quelle pai ti. Le currispon-
dt'iiziì del [nedc>ìinu foglio (\d\V Egitto moî tranu, che cola 
il sislenia ili iiioiiopului in cui Abbas-pascià va sempre 
più oslinaiiilosl, aiidrn a rovinare il commercio di quel 
paese .se i rappresi'iitanti delie potenze europee non vi 
fanno forti riinnstianze. 

(j^C5*» / cittadini nOMF.yiCn BQHF.TTI KD 
AMADIO CUCISI^ Cappellai in Calla del Oiioiìio 
al citu'co jV. \S'.iSj tengono ttsuortinunto di Caìii)elli 
d' ogni i/unlità,' u pre:zi liutiltilis^iinij cuniii j)itiu 
di ijudU di Francia della migliore fat>lirica:ione. 

COllSO DliLLt: CAUTÌÌ: l'IftltLIClUC IL\ V 

29 Marzo 
79 i |4 Olililig; di Slato Mct. al 5 p. 0|0 

licite (Icll'aiino 1851 al D » . . . . . . . 
licite 1) 183<ì al 5 » 
licite D ISSO reliiib. al 4 p, 0|0 . . . 
(I Ile dell'Iilip. LblVi.-Vendo ISàU al 5 p. 0|0 

Pi-pslilu con lolleria del1S3^ ili lior. 100 . . . 
dello » del i839 di lior. 100 . . . . 

Azioni della Uanca 

DB 3|8 
200 
110 

lOdS 

CORSO [WA CAMCJ IN VIENNA 

Amburgo p. 100 niarctie banco 3 mesi . . . 
Àinslbidiim p. loo fiorini olanil. 2 mesi . . . 
Augusta p. 100 lìorini corr. usò . . . . . . . . 
Ueiiova p. 300 lire nuove picnuiiilcsi a i mesi . 
Livorno \1. 300 lire losennft a 2 hlcii 

Londra p. i . lira sterlina \ [ « ^;;^ ; ; ; ; ; 

M'Iiirto p. 300 L. A. a 2 mesi . . . . t . . , 
Marsiglia |>. 30U franchi a 2 mesi •.:•.•. ^ ^ , 
Parigi p, 3(10 Icanrhi a '?. mesi . . •. . . . . ^ , 

t'{{). 'i'ioiiiTiedi - Klurtro\ 

29 Marxo 

VI» 1|'2 

ìì. 23 
Uì i|2 

J7* 

ìliMiX 

30 
80 ì\i 

09 8)4 

111 1(4 
1U55 

30 

lOó 1|3 

M2 1|3 

14. a 
13» 

170 

31 
80 1|8 

113 1|4 
1000 

31 

10* 

13U 

13. 42 
137 

lfi4 

s 

COilSO UELLIi MOALTK IN inili.STIi 
29 Marzo 3 0 

Zecchini imperiali' lior 
» in sorte, lior. . . . . 

Sovrane (ior, . 
Doppie di Spagna 

» di Genova 
» di Uoiiia, 
B di .Savoja' 
u dì l'arma. 

da 20 franchi 
Sovrane inglesi . '. 

2 0 Marzo 
Talleri dì Maria.Teresa fior. 

» di Kraocesco I. lior. 
llavari lìiir. . , .' 
t^iloiinali lior 
Ooi'iiini Mfir 
Pe'/.tì da G trancili lior. . . 
Agio ilei ila 20 llaranlani . 
Sconto 

31 

1. 30 3 36 11. 54 a 35 

'30 

10.50 a 11 .6 

3i 

i3 a 44 
7 a 7 3|4 

48.a 44 
7 112 a 8 

38 a 40 1|:> 
7. Il2 a 8. 

l i tFliTT! I^LBULICI l)KL UliiiNO LOMBAiU>0-VEi\ETO 
' VEJNF.ZIA 27 Marzo 2 8 2 9 

Prestilo con godininilo 1. Dicrinljie | 
Ciiji,v. V îgl. del Tesoro giiil. I. Huv, | 

Luigi Murerò Redattore. 


